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La Storia contro i miti neoborbonici 

Per amor di verità storica, e per limitarsi ai temi accennati nell'articolo, è necessario ricordare che: 
- nel 1861 non fu raggiunta l'unità nazionale, bensì proclamato il Regno d'Italia. L'unità venne 
completata solo nel 1918, grazie alla vittoria nella "Grande Guerra" (che divenne così la IV Guerra 
d'Indipendenza italiana) ed il raggiungimento dei confini naturali della Patria; 
- le tesi dei nostalgici borbonici ignorano completamente il quadro generale europeo e mondiale del 
XIX secolo, nell'ambito del quale il processo unitario nazionale dovette per forza di cosa muoversi e dal 
quale era inevitabilmente condizionato; 
- il brigantaggio, che i neoborbonici imputano alla "conquista piemontese", era in realtà ben radicato 
nel Sud già due secoli prima. Tanto che i primi a mettere in pratica la repressione armata del 
brigantaggio furono gli stessi Borbone, che sotto Ferdinando I arrivarono persino ad affidarsi ad uno 
straniero: il Generale Richard Church. Anche durante il regno di Gioacchino Murat, diversi decenni 
prima della spedizione dei Mille, il brigantaggio fu aspramente combattuto. Il Colonnello francese 
Charles Antoine Manhés è ricordato per i suoi metodi violenti e crudeli. I francesi stigmatizzarono in 
particolare l'utilizzo delle bande da parte dei nobili latifondisti locali, che se ne servivano per tenere i 
loro contadini in una situazione di sottomissione del tutto simile alla schiavitù. Altro che patrioti! 
- la tanto decantata "identità meridionale" ha la stessa credibilità storica della Padania: una favola. 
Basti pensare all'odio nutrito per la dominazione borbonica da parte dei siciliani, che parteciparono, 
con migliaia di caduti, alla liberazione dell'isola, appoggiando in armi la spedizione garibaldina; 
- le casse del regno borbonico erano ben fornite, ma a scapito del popolo: storici meridionalisti 
affidabili hanno da tempo ammesso le condizioni di vita miserrime della maggior parte dei sudditi 
borbonici, l'analfabetizzazione imperante e ben al di sopra della media europea d'allora (basti pensare, 
ad esempio, che numerosi consiglieri comunali della provincia di Napoli firmavano i verbali di consiglio 
aiutandosi con una stampiglia di legno), l'assenza quasi totale di vie di comunicazioni... 
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